Si tratta di alcuni passaggi delle Encicliche: Ecclesia de Eucaristia e Redemptoris Mater di Giovanni Paolo II.

Ad ogni brano segue una breve preghiera che può essere rielaborata, prevedendo più cori, oppure una risposta dell’assemblea.

3 maggio

Se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. Nella Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, additando la Vergine Santissima come Maestra nella contemplazione del volto di Cristo, ho inserito tra i misteri della luce anche l'istituzione dell'Eucaristia. In effetti, Maria ci può guidare verso questo Santissimo Sacramento, perché ha con esso una relazione profonda. A prima vista, il Vangelo tace su questo tema. Nel racconto dell'istituzione, la sera del Giovedì Santo, non si parla di Maria. Si sa invece che ella era presente tra gli Apostoli, « concordi nella preghiera » (At 1,14), nella prima comunità radunata dopo l'Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté certo mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima generazione cristiana, assidui « nella frazione del pane » (At 2,42). 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ci rivolgiamo a te, per imparare a conoscere, amare, seguire, annunciare Cristo. il Figlio di Dio, sua Parola vivente, si è fatto uomo nel tuo grembo.

Nella Cena eucaristica si fa Pane di vita perché anche noi possiamo incontrarlo, amarlo, e prendere forza da lui. Concedici di vivere questo tempo di preghiera come un’occasione grande per crescere nella fede. Aiutaci a far sì che questi appuntamenti ci aiutino ad essere più vicini al tuo Figlio Gesù e più solidali tra noi, a scoprire il vero volto del Padre, ricco di misericordia.

4 maggio

Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l'Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna « eucaristica » con l'intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla anche nel suo rapporto con questo mistero santissimo.  

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ci rivolgiamo a te, “donna eucaristica”, donna del grazie, donna della piena disponibilità gratuita a Dio e ai fratelli.

Sei la donna che ha saputo cantare la grande lode a Dio, donna che tutte le generazioni continuano a cantare come beata. Sei beata perché hai creduto, beata perché hai portato nel tuo grembo il Salvatore e lo hai donato all’umanità per rendere ogni uomo e donna figli di Dio. Sei la donna beata, che unisce a noi nel rendere grazie al Signore per le grandi cose che ancora opera per la nostra salvezza.
5 maggio

 Mysterium fidei! Se l'Eucaristia è mistero di fede, che supera tanto il nostro intelletto da obbligarci al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno come Maria può esserci di sostegno e di guida in simile atteggiamento. Il nostro ripetere il gesto di Cristo nell'Ultima Cena in adempimento del suo mandato: « Fate questo in memoria di me! » diventa al tempo stesso accoglimento dell'invito di Maria ad obbedirgli senza esitazione: « Fate quello che vi dirà » (Gv 2,5). Con la premura materna testimoniata alle nozze di Cana, Maria sembra dirci: « Non abbiate tentennamenti, fidatevi della parola di mio Figlio. Egli, che fu capace di cambiare l'acqua in vino, è ugualmente capace di fare del pane e del vino il suo corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero ai credenti la memoria viva della sua Pasqua, per farsi in tal modo “pane di vita” ». 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi vogliamo imparare da te a fare quello che Gesù ci dice; desideriamo obbedire a lui con la stessa fedeltà che tu hai dimostrato, con la totale disponibilità e apertura di mente e di cuore che ti ha accompagnato per tutta la vita.

Noi crediamo che Cristo, il tuo Figlio, è presente e vivo nella Parola che viene annunciata, nel Pane che lo Spirito trasforma nel suo Corpo; è presente nella Chiesa, che diventa sempre più “Corpo di Cristo” se sa ascoltare e imitare il suo insegnamento, se sa vivere e donare il suo amore. Come sei stata tu, così vogliamo essere noi: donaci fiducia e fede, educa anche noi alla generosità e disponibilità, insegnaci il tuo coraggio e la tua umiltà.

6 maggio

 In certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima ancora che l'Eucaristia fosse istituita, per il fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l'incarnazione del Verbo di Dio. L'Eucaristia, mentre rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone al tempo stesso in continuità con l'Incarnazione. Maria concepì nell'Annunciazione il Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e del sangue, anticipando in sé ciò che in qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni credente che riceve, nel segno del pane e del vino, il corpo e il sangue del Signore. 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ti ringraziamo per la tua grande collaborazione alla storia della salvezza. Nessuna creatura, né prima, né dopo di te, ha assunto un ruolo così grande per rendere gli uomini figli di Dio. Nel tuo grembo ha preso vita umana il Figlio di Dio; nel tuo cuore rendi anche noi figli di Dio.

Anche noi, che riceviamo il Corpo eucaristico di Cristo siamo trasformati in lui: desideriamo essere con lui amati dal Padre, sostenuti dalla sua forza, educati dalla sua parola, nutriti dal suo amore senza limiti e senza confini. Un amore che è destinato a tutti gli uomini e nulla riesce a fermare: neppure il peccato e il rifiuto della grazia di Dio. 

9 maggio

C'è pertanto un'analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell'Angelo, e l'amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fu chiesto di credere che colui che lei concepiva « per opera dello Spirito Santo» era il « Figlio di Dio » (cfr Lc 1,30–35). In continuità con la fede della Vergine, nel Mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l'intero suo essere umano - divino nei segni del pane e del vino. 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ti invochiamo: insegnaci a dire con coraggio e fede il nostro “Eccomi”, il sì che cambia la nostra storia. La tua disponibilità, il tuo “Eccomi”, ha reso possibile la nostra salvezza; aiutaci a dire un “Amen” convinto di fronte alle richieste di Dio. Un “Amen” che parte dall’Eucaristia per raggiungere ogni uomo; educa il nostro consenso a realizzare, nella messa e nella vita quotidiana, la collaborazione alla salvezza che ci chiede il Signore Gesù.  

Desideriamo riconoscere Gesù presente nel Pane eucaristico che ci viene donato, e anche nel fratello che ci chiede aiuto, collaborazione, la forza di condividere la salvezza. 

10 maggio

« Beata colei che ha creduto » (Lc 1,45): Maria ha anticipato, nel mistero dell'Incarnazione, anche la fede eucaristica della Chiesa. Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si fa, in qualche modo, « tabernacolo » – il primo « tabernacolo » della storia – dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede all'adorazione di Elisabetta, quasi « irradiando » la sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria. E lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto di Cristo appena nato e nello stringerlo tra le sue braccia, non è forse l'inarrivabile modello di amore a cui deve ispirarsi ogni nostra comunione eucaristica? 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi riconosciamo e lodiamo la tua grande fede. Insegnaci a saperla anche imitare. Tu sei un modello; un modello che va imitato, un esempio da seguire. Insegnaci a portare Cristo ai nostri fratelli, perché la comunione con lui, Pane della vita, non si fermi nella messa, ma raggiunga la vita. Una comunione che sana le tensioni, supera i rancori, produce la pace vera, crea legami che si nutrono della fede nella sua presenza e si educano sulla sua parola. 

Fa’ che sempre la comunione eucaristica non si fermi al nostro personale legame con Dio, ma raggiunga quanti condividono con noi il Corpo di Cristo, come anche quanti non vivono con noi l’Eucaristia. Sono figli di Dio a cui portare, con la nostra testimonianza, l’annuncio della salvezza. 
11 maggio

 Maria fece sua, con tutta la vita accanto a Cristo, e non soltanto sul Calvario, la dimensione sacrificale dell' Eucaristia. Quando portò il bimbo Gesù al tempio di Gerusalemme « per offrirlo al Signore » (Lc 2,22), si sentì annunciare dal vecchio Simeone che quel Bambino sarebbe stato « segno di contraddizione » e che una « spada » avrebbe trapassato anche l'anima di lei (cfr Lc 2,34-35). Era preannunciato così il dramma del Figlio crocifisso e in qualche modo veniva prefigurato lo « stabat Mater » della Vergine ai piedi della Croce. Preparandosi giorno per giorno al Calvario, Maria vive una sorta di « Eucaristia anticipata », si direbbe una « comunione spirituale » di desiderio e di offerta, che avrà il suo compimento nell'unione col Figlio nella passione, e si esprimerà poi, nel periodo post-pasquale, nella sua partecipazione alla celebrazione eucaristica, presieduta dagli Apostoli, quale « memoriale » della passione. 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi riconosciamo in te l’opera grande di Dio e lodiamo la tua disponibilità. Tu sei la donna forte, anche nel dolore; donna generosa, anche nella sofferenza. Tu rimani sempre a fianco di Gesù per accompagnarlo nella vita e missione che il Padre gli ha affidato. Non ti allontani da lui neppure nel momento del suo più grande dolore.

Sii vicina anche a noi, e a tutti gli uomini, soprattutto quando il dolore rischia di allontanarci da Dio, di chiuderci in noi stessi, renderci insensibili ai suoi richiami, bloccarci nella nostra solitudine e paura. Con te vicino, o Vergine Maria, possiamo affrontare anche la notte del dolore, certi dell’alba della risurrezione e del giorno senza fine, un giorno eterno per vivere anche noi con l’Eterno. 

12 maggio

Come immaginare i sentimenti di Maria, nell'ascoltare dalla bocca di Pietro, Giovanni, Giacomo e degli altri Apostoli le parole dell'Ultima Cena: « Questo è il mio corpo che è dato per voi » (Lc 22,19)? Quel corpo dato in sacrificio e ripresentato nei segni sacramentali era lo stesso corpo concepito nel suo grembo! Ricevere l'Eucaristia doveva significare per Maria quasi un riaccogliere in grembo quel cuore che aveva battuto all'unisono col suo e un rivivere ciò che aveva sperimentato in prima persona sotto la Croce. 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, tu hai vissuto un legame unico con il Figlio di Dio: lo hai portato nel tuo grembo, lo hai donato alla luce, lo hai fatto crescere. Tu sei Madre del tuo Signore, hai generato il tuo Salvatore.

Insegnaci a vivere la comunione con Dio ad esempio della tua; insegnaci a imitare la fede e la devozione che in tutta la tua vita hai vissuto per il tuo Figlio. Aiutaci ad accogliere la sua presenza in noi e a lasciarci educare dalla sua Parola, sostenere dalla sua grazia. Desideriamo avere una fede e una disponibilità che assomigliano alla tua.  

13 maggio

 « Fate questo in memoria di me » (Lc 22, 19). Nel « memoriale » del Calvario è presente tutto ciò che Cristo ha compiuto nella sua passione e nella sua morte. Pertanto non manca ciò che Cristo ha compiuto anche verso la Madre a nostro favore. A lei infatti consegna il discepolo prediletto e, in lui, consegna ciascuno di noi: « Ecco tuo figlio! ». Ugualmente dice anche a ciascuno di noi: «Ecco tua madre! » (cfr Gv 19,26-27). 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, tu hai accolto anche noi; ciascuno di noi è il discepolo che Gesù ama. Anche noi vogliamo, come Giovanni, diventare “il discepolo prediletto”, che ascolta la sua Parola e segue il suo Maestro anche sotto la croce. Sii per noi Madre dolcissima; donaci la tua tenerezza e forza, la pazienza e la fedeltà, insegnaci ad amare Gesù, che tu hai amato e servito anche se segnata dal dolore.  

16 maggio

Vivere nell'Eucaristia il memoriale della morte di Cristo implica anche ricevere continuamente questo dono. Significa prendere con noi – sull'esempio di Giovanni – colei che ogni volta ci viene donata come Madre. Significa assumere al tempo stesso l'impegno di conformarci a Cristo, mettendoci alla scuola della Madre e lasciandoci accompagnare da lei. Maria è presente, con la Chiesa e come Madre della Chiesa, in ciascuna delle nostre celebrazioni eucaristiche. Se Chiesa ed Eucaristia sono un binomio inscindibile, altrettanto occorre dire del binomio Maria ed Eucaristia. Anche per questo il ricordo di Maria nella Celebrazione eucaristica è unanime, sin dall'antichità, nelle Chiese dell'Oriente e dell'Occidente. 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi vogliamo imparare da te, alla tua scuola, per imitare il tuo amore verso Gesù e verso il mondo per il quale lui ha donato la sua vita. Insegnaci a conformarci a Cristo, a vivere come lui, a pregare il Padre con le sue parole e i suoi sentimenti di Figlio, a sperare nella salvezza di tutti operando perché si realizzi questo dono.

Quando siamo riuniti per celebrare la pasqua del tuo Figlio, tu sei con noi, partecipe della nostra lode a Dio, unita nel domandare a lui ciò che serve alla nostra vita, modello di ascolto profondo e generoso.

17 maggio

 Nell'Eucaristia la Chiesa si unisce pienamente a Cristo e al suo sacrificio, facendo suo lo spirito di Maria. È verità che si può approfondire rileggendo il Magnificat in prospettiva eucaristica. L' Eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzitutto lode e rendimento di grazie. Quando Maria esclama «L'anima mia magnifica il Signore e il mio Spirito esulta in Dio mio salvatore», ella porta in grembo Gesù. Loda il Padre « per » Gesù, ma lo loda anche « in » Gesù e «con» Gesù. È precisamente questo il vero «atteggiamento eucaristico». 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, insegnaci a ringraziare colui che è potente, e ha fatto grandi cose vedendo la tua umiltà di serva. Insegnaci a riconoscere chi esalta gli umili e allontana i superbi di cuore, sa operare per la salvezza dei suoi figli perché sempre si ricorda delle sue promesse di salvezza.

Tu condividi la nostra vita quotidiana, sei solidale alle nostre sofferenze, partecipi alle nostre gioie. Insegnaci a vivere la celebrazione eucaristica come il grazie che diciamo al Padre, uniti a te,e  soprattutto in unione con il tuo Figlio, Gesù Cristo, nostro Signore.

18 maggio

Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo la promessa fatta ai padri (cfr Lc 1,55), annunciando la meraviglia che tutte le supera, l'Incarnazione redentrice. Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell'Eucaristia. Ogni volta che il Figlio di Dio si ripresenta a noi nella « povertà » dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono « rovesciati dai troni », e sono « innalzati gli umili » (cfr Lc 1,52). Maria canta quei « cieli nuovi » e quella « terra nuova » che nell'Eucaristia trovano la loro anticipazione e in certo senso il loro « disegno » programmatico. Se il Magnificat esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il Mistero eucaristico. L'Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat! 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, anche noi, con te e come te, guardiamo in avanti, al compimento della storia della salvezza, alla piena realizzazione delle promesse di Dio. Anche noi, con te e come te, uniti allo Spirito santo invochiamo “Vieni, Signore Gesù”. Anche noi, con te e come te, desideriamo i cieli nuovi e la terra nuova in cui Dio abita in mezzo al suo popolo, e noi saremo finalmente manifestati come figli di Dio e vedremo faccia a faccia colui che ora cerchiamo nella fede, invochiamo nella preghiera, serviamo nella carità. 

19 maggio

Maria dunque, sollecitata dalla carità, si reca nella casa della sua parente. Quando vi entra, Elisabetta, nel rispondere al suo saluto, sentendo sussultare il bambino nel proprio grembo, «piena di Spirito Santo», a sua volta saluta Maria a gran voce: «Benedetta tu tra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo» (Lc 1,40). Questa esclamazione o acclamazione di Elisabetta sarebbe poi entrata nell'Ave Maria, come continuazione del saluto dell'angelo, divenendo così una delle più frequenti preghiere della Chiesa. Ma ancor più significative sono le parole di Elisabetta nella domanda che segue: «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?» (Lc 1,43). Elisabetta rende testimonianza a Maria: riconosce e proclama che davanti a lei sta la Madre del Signore, la Madre del Messia. A questa testimonianza partecipa anche il figlio che Elisabetta porta in seno: «Il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo» (Lc 1,44). 

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, anche noi ti salutiamo ogni giorno con le parole dell’angelo. Ti riconosciamo “piena di grazia”, colma dell’amore del Padre, resa libera dal peccato per la grande missione che Dio stesso ti propone. Sei la donna più grande di tutta la storia umana; l’unica che dona la vita al suo creatore, la Madre del Signore. Sei la creatura che riporta l’umanità alla libertà dal peccato, e le ridona la grazia che il Signore ha pensato per noi quando ci ha creati. Sei la causa della nostra liberazione perché hai accolto, prima nel cuore e poi nel grembo verginale, la Parola eterna di Dio, che in te è divenuto uomo.

20 maggio

«A Dio che rivela è dovuta "l'obbedienza della fede" (Rm 16,26); (Rm 1,5); (2 Cor 10,5), per la quale l'uomo si abbandona a Dio tutto intero liberamente», come insegna il Concilio. Questa descrizione della fede trovò una perfetta attuazione in Maria. Il momento «decisivo» fu l'annunciazione, e le stesse parole di Elisabetta: «E beata colei che ha creduto» si riferiscono in primo luogo proprio a questo momento. Nell'annunciazione, infatti, Maria si è abbandonata a Dio completamente, manifestando «l'obbedienza della fede» a colui che le parlava mediante il suo messaggero e prestando «il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà». Ha risposto, dunque, con tutto il suo «io» umano, femminile, ed in tale risposta di fede erano contenute una perfetta cooperazione con «la grazia di Dio che previene e soccorre» ed una perfetta disponibilità all'azione dello Spirito Santo, il quale «perfeziona continuamente la fede mediante i suoi doni».
Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ti ringraziamo per la grande fede e la piena fiducia che hai manifestato verso il tuo Creatore. Ti sei abbandonata nelle sue mani e hai posto la tua vita sotto la sua volontà.

Tu sei la creatura fedele al creatore, pienamente disponibile all’azione dello Spirito, per collaborare al grande progetto della salvezza. 

Sei l’alba del nuovo giorno, sei il seme da cui è maturato il frutto della vita, Cristo Signore.

23 maggio

La parola del Dio vivo, annunciata a Maria dall'angelo, si riferiva a lei stessa: «Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce» (Lc 1,31). Accogliendo questo annuncio, Maria sarebbe diventata la «Madre del Signore» ed in lei si sarebbe compiuto il divino mistero dell'incarnazione: «Volle il Padre delle misericordie che l'accettazione della predestinata madre precedesse l'incarnazione». E Maria dà questo consenso, dopo aver udito tutte le parole del messaggero. Dice: «Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1,38). Questo fiat di Maria - «avvenga di me» - ha deciso dal lato umano il compimento del mistero divino. C'è una piena consonanza con le parole del Figlio, che secondo la Lettera agli Ebrei entrando nel mondo, dice al Padre: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato... Ecco, io vengo... per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10,5).

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ammiriamo in te la disponibilità piena a compiere la volontà di Dio. Il suo progetto prevede la salvezza, l’adozione a figli, la liberazione dal peccato per tutti gli uomini, la manifestazione della sua gloria.

È Cristo il vero liberatore; lui si è incarnato per attuare il progetto divino. Ha offerto se stesso per renderci pienamente disponibili ad amare Dio, a riconoscerci suoi figli e servirlo con gioia.

Tu gli hai aperto la strada; con il tuo sì hai reso possibile la nostra salvezza, ha inaugurato la nuova stagione della vita, hai accolto e valorizzato l’alleanza di Dio con tutti gli uomini.

24 maggio

Il mistero dell'incarnazione si è compiuto quando Maria ha pronunciato il suo fiat «Avvenga di me quello che hai detto», rendendo possibile, per quanto spettava a lei nel disegno divino l'esaudimento del voto di suo Figlio. Maria ha pronunciato questo fiat mediante la fede. Mediante la fede si è abbandonata a Dio senza riserva ed «ha consacrato totalmente se stessa, quale ancella del Signore, alla persona e all'opera del Figlio suo». E questo figlio - come insegnano i Padri - l'ha concepito prima nella mente che nel grembo: proprio mediante la fede! Giustamente, dunque, Elisabetta loda Maria: «E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». Queste parole si sono già compiute: Maria di Nazareth si presenta sulla soglia della casa di Elisabetta e di Zaccaria come Madre de Figlio di Dio. È la scoperta gioiosa di Elisabetta: «La madre del mio Signore viene a me»!

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, sei la donna della fede, colei che ha creduto. Hai accolto la Parola di Dio nel tuo cuore e nel grembo hai concepito il Signore della vita. La creatura genera il Creatore, la donna, resa perfetta,  dona la vita umana al Creatore che tutti ci rende perfetti perché liberi dal male.  

Grazie per la tua fede forte, grazie perché ti sei fidata di Dio e ci insegni a fidarci pienamente del Padre che chiama anche noi alla vera libertà: accogliere il grande dono di essere figli di Dio, e camminare verso la piena manifestazione delle sue promesse. Sei la nostra speranza.

25 maggio

La fede di Maria può essere paragonata a quella di Abramo, chiamato dall'Apostolo «i nostro padre nella fede» (Rm 4,12). Nell'economia salvifica della rivelazione divina la fede di Abramo costituisce l'inizio dell'Antica Alleanza; la fede di Maria nell'annunciazione dà inizio alla Nuova Alleanza. Come Abramo «ebbe fede sperando contro ogni speranza che sarebbe diventato padre di molti popoli» (Rm 4,18), così Maria, al momento dell'annunciazione, dopo aver indicato la sua condizione di vergine («Come avverrà questo? Non conosco uomo»), credette che per la potenza dell'Altissimo, per opera dello Spirito Santo, sarebbe diventata la Madre del Figlio di Dio secondo la rivelazione dell'angelo: «Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Lc 1,35). Tuttavia le parole di Elisabetta: «E beata colei che ha creduto» non si applicano solo a quel particolare momento dell'annunciazione.
Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, donna della nuova e definitiva Alleanza. Donna che generi alla vita umana il Figlio di Dio e generi alla fede ogni uomo chiamato a diventare pure figlio di Dio. Tu sei anche nostra Madre perché ci doni l’autore della vita, Cristo Signore.

Hai creduto alle parole dell’angelo, e hai accolto nel tuo grembo il Messia, l’atteso da Israele, e dono del popolo eletto a tutti gli uomini. Sei la donna nuova, la donna pienamente fedele alle promesse, la creatura che si avvicina di più al creatore perché ogni creatura sia vicina a Dio. Tu sei maestra nella fede; insegna anche a noi a credere a lui e a vivere le sue parole.   

26 maggio

Come il patriarca del popolo di Dio, così anche Maria, lungo il cammino del suo fiat filiale e materno, «ebbe fede sperando contro ogni speranza». Specialmente lungo alcune tappe di questa via la benedizione concessa a «colei che ha creduto», si rivelerà con particolare evidenza. Credere vuol dire «abbandonarsi» alla verità stessa della parola del Dio vivo, sapendo e riconoscendo umilmente «quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie» (Rm 11,33). Maria, che per l'eterna volontà dell'Altissimo si è trovata, si può dire, al centro stesso di quelle «inaccessibili vie» e di quegli «imperscrutabili giudizi» di Dio, vi si conforma nella penombra della fede, accettando pienamente e con cuore aperto tutto ciò che è disposto nel disegno divino.
Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, donna protagonista nella storia della salvezza, noi ti lodiamo per la grande fiducia che hai manifestato. Hai posto la tua vita nelle mani di Dio, come la sposa che si abbandona alla tenerezza del suo sposo, con una creatura nelle mani di chi gli dona continuamente vita. Sei il dono che cambia la storia dell’umanità; con te si prepara la nuova alleanza; con la tua obbedienza l’uomo impara ad obbedire, con la tua fede inizia la fede del nuovo Israele, con il tuo sì alla proposta da Dio anche noi ora possiamo dire il nostro “Eccomi”. Abbiamo imparato da te; volgiamo vivere come te per godere con te la gloria di Dio.

27 maggio

«Soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo materno al sacrificio di lui, amorosamente consenziente all'immolazione della vittima da lei generata», in questo modo Maria «serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla Croce»: l'unione mediante la fede, la stessa fede con la quale aveva accolto la rivelazione dell'angelo al momento dell'annunciazione. Allora si era anche sentita dire: «Sarà grande..., il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre..., regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 1,32).
Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, sei la donna che non abbandona il suo compito, sei fedele alla tua missione anche quando diventa difficile e sembra superare le possibilità umane. Grazie per la grande generosità che hai dimostrato nell’essere la Madre del creatore e la nostra Madre piena di misericordia. Sei vita e dolcezza, sei la nostra speranza. Guarda a noi, che spesso siamo segnati dal dolore. Volgi il tuo sguardo di bontà a quanti soffrono per la salute, perché sono soli, e si sentono finiti.

Insegna anche a noi a prenderci cura di loro; come lodiamo la tua generosità, così imitiamo la piena disponibilità che hai dimostrato. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.

30 maggio

La Chiesa sa e insegna che «ogni salutare influsso della Beata Vergine verso gli uomini... nasce dal beneplacito di Dio e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo, si fonda sulla mediazione di lui, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia; non impedisce minimamente l'immediato contatto dei credenti con Cristo, anzi lo facilita». Questo salutare influsso è sostenuto dallo Spirito Santo, che, come adombrò la Vergine Maria dando in lei inizio alla maternità divina, così ne sostiene di continuo la sollecitudine verso i fratelli del suo Figlio. Effettivamente, la mediazione di Maria è strettamente legata alla sua maternità, possiede un carattere specificamente materno, che la distingue da quello delle altre creature che, in vario modo sempre subordinato, partecipano all'unica mediazione di Cristo, rimanendo anche la sua una mediazione partecipata
Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, madre di Dio e madre nostra. Creatura pienamente disponibile alla voce dello Spirito, donna generosa perché Madre del dono di Dio, il Salvatore. Sei tu l’unica tra tutte le creature che hai potuto portare nel grembo verginale il Creatore. Sei la nostra speranza, la certezza che Dio non ci abbandona perché anche per mezzo di te ha stretto con l’umanità un patto eterno, un’alleanza che non finisce, ha manifestato la piena misericordia per donarci un amore che supera ogni nostra attesa.

31 maggio

L'insegnamento del Concilio Vaticano II presenta la verità sulla mediazione di Maria come partecipazione a questa unica fonte che è la mediazione di Cristo stesso. Leggiamo infatti: «Questa funzione subordinata di Maria la Chiesa non dubita di riconoscerla apertamente, continuamente la sperimenta e raccomanda all'amore dei fedeli, perché, sostenuti da questo materno aiuto, siano più intimamente congiunti col Mediatore e Salvatore».Tale funzione è, al tempo stesso, speciale e straordinaria. Essa scaturisce dalla sua maternità divina e può esser compresa e vissuta nella fede solo sulla base della piena verità di questa maternità. Essendo Maria, in virtù dell'elezione divina, la Madre del Figlio consostanziale al Padre e «generosa compagna» nell'opera della redenzione, «fu per noi madre nell'ordine della grazia». Questa funzione costituisce una dimensione reale della sua presenza nel mistero salvifico di Cristo e della Chiesa.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, nostra Madre nella grazia divina. Tu hai collaborato con il mediatore della nuova ed eterna alleanza perché hai accolto nel cuore la richiesta di Dio per l’unico Salvatore dell’uomo. Così il Figlio di Dio nel tuo grembo verginale è divenuto figlio dell’uomo.

Tutta la Chiesa ti loda e ringrazia perché per mezzo di te possiamo anche noi godere pienamente della salvezza, partecipare alla festa senza fine insieme con te e con tutti i santi del cielo. Donaci la speranza e la certezza che Dio guida la storia dell’umanità verso la piena manifestazione della sua gloria.
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